EVANGELIZZAZIONE





I cristiani sono i credenti nel Dio di Gesù Cristo. Un personaggio storico, vissuto duemila anni fa, ucciso -atrocemente crocifisso- dall’autorità politica su richiesta di quella religiosa, tradito dai suoi. Era innocente, uno che ha fatto del bene a tutti, ma l’hanno ucciso tutti. Qualche anno dopo, alcuni discepoli hanno redatto i Vangeli, la buona notizia.





Questa notizia che i cristiani dicono, è che Gesù è vero uomo e vero Dio ed è risorto. Per la precisione i cristiani dicono che Gesù è lo stesso Dio che credono gli altri, ma rivelatosi appieno dopo secoli di possibili fraintendimenti. Anzi, dicono che il nostro Dio sono TRE in uno: è lo spirito Santo che permette all’uomo di ardire alla -pur parziale- comprensione di tutto questo. E’ nella docilità e fedeltà allo Spirito che si possono non fraintendere ancora Dio Padre e Gesù, Dio Figlio. E cristiani non si nasce, si diventa, con il battesimo, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. E che testimoni del risorto sono uomini e donne chiamati appositamente dallo Spirito, con varietà di compiti e di missioni, formando la Chiesa. Ma la Chiesa si è divisa, ed oggi quella che ha un vicario di Cristo, unico e ufficiale, è quella cattolica, che ha sede a Roma, dove c’è il Papa.    





Ma che cosa capirà un immigrato, scampato alle carrette del mare, ospitato precariamente in qualche struttura, ignaro degli usi e dei costumi della terra dove è approdato, nel migliore dei casi occupato a compiere operazioni di basso profilo, dove chi “sta sopra” si accontenta della prestazione, senza alcun interesse a creare legami che vadano oltre un orario e uno stipendio? 





Ma senza rivolgerci a chi arriva da fuori, che cosa potrà capirne un nostro giovane ? Uno tutto videogiochi e internet, dalle cui orecchie pendono fili collegati ad ogni sorta di marchingegno, cresciuto a corn-flakes e televisione, quasi incapace di accettare il silenzio e ascoltare senza agitarsi pigiando qualche tastiera?





E che cosa avrà capito davvero un nostro “cattolico per tradizione”, tutto casa e parrocchia, speso in mille iniziative, sempre più a suo agio con una gita-pellegrinaggio o con la griglia delle costine rispetto ad un passo biblico ?





E che cosa diremo a chi è un uomo dabbene, che fa il proprio dovere, si interessa di tutto, ma considera la Chiesa un luogo di potere o di ignoranza, e la fede una cosa che non lo riguarda se non ce l’ha e che non si può nemmeno discutere dato che ci ce l’ha non lo fa e talvolta te lo fa pesare? 





Non è facile rispondere, anche perché spesso chi lo dovrebbe fare fatica ad essere chiaro a se stesso. Non è facile rispondere perché Dio è Dio e noi uomini. Tuttavia pur nell’innegabile difficoltà, oggi non ci possiamo più permettere di essere inutilmente approssimativi, dopo duemila anni di azione incessante dello Spirito Santo nella Chiesa.





Ecco perché noi cristiani, tra tante altre cose, dovremmo almeno riflettere ed interrogarci sui cardini della nostra fede. E forse alla fine sapremmo dire qualcosa di più comprensibile ai nostri interlocutori rispetto ai quali siamo dei missionari. 

















GESU’ E LA PASQUA





Deriso, flagellato,�sputato, percosso,�reietto, tradito,�alfin crocifisso:� 		Dio, farti umano�  		t'è costato tanto.�  		Morir così male,�  		e farti luce e sale�  		per ogni cristiano,�  		abbozzo di santo.�Uomo, Dio è così;�Lui, fiducia e fede,�risorto da morte,�promessa che crede,�fedeltà tanto forte�che al dolor dice sì.�  		Risorgo anch'io ?�  		Risposta il mio Dio�  		attende paziente�  		da tutta la gente.








LA CROCE


per una discussione in famiglia, a scuola, al lavoro, in squadra …





La croce è un segno cristiano: Gesù innocente, condannato ed ucciso dalla protervia dell’uomo convinto di applicare una legge. Egli non è però uno dei tanti “crocifissi” della storia: quella croce è speciale perché il suo occupante è risorto. E’ importante la croce con Cristo inchiodato, ma lo è spoglia di un corpo tornato alla vita. 





Nella croce c’è il senso della sofferenza e della morte, c’è la redenzione, c’è la salvezza e c’è la vita eterna. La croce non elimina il male, ma gli impedisce di avere l’ultima parola. Non tace la morte, anzi la evoca potentemente, ma per farci vivere tutti assai meglio. Non indica un Dio potente, giustiziere e disattento delle sorti dell’uomo, bensì un Dio capace di morire per l’uomo, solo per amore. Non indica un Dio che chiede olocausti e sacrifici, ma che sacrifica se stesso per togliere altro sangue dell’uomo! 





La croce disturba chi vorrebbe un Dio lontano, così come chi non vorrebbe nemmeno pensare alla sorte dell’uomo e neanche alla sorte che l’uomo rifila ad altri simili meno “fortunati”. La croce è bestemmia per ogni religione che lega l’uomo sottomettendolo a Dio, così come per ogni ateismo che negando Dio finisce con il negare ogni umanità. La croce è Cristo, storia e cultura. E’ scintilla di progresso, perché apre il vivere alla prospettiva di un senso e di una finalità non assurda come la morte biologica. E’ speranza di giustizia malgrado l’ingiustizia, testimonianza di amore praticato e non solo dichiarato. La croce fa parte della nostra cultura e storia, malgrado vi sia chi si ostini a dimenticarsene (e ancor oggi la croce sfida persino la scienza, nel caso della sindone). La croce fa dei territori cristiani i soli dove la politica è diventata democrazia e le Costituzioni riconoscono tutti i diritti umani, persino quello di negarla e di irridere chi la prega. 





La croce è libertà, di amare e di morire per amore. Non è una morale, ma una notizia; non è tristezza, ma speranza e gioia di vivere; non è rassegnazione, ma disponibilità a costruire qui ed oggi qualche assaggio del Regno di Dio. Si può non restarne affascinati solo negandosi all’intelligenza. Si può odiarla solo attribuendole colpe dovute alla stupidità di qualche “crociato”, ma non certo al Cristo che la Chiesa porta nel mondo, presenza vivente di un Dio che è amore, misericordia e perdono, ma anche salvezza, vittoria definitiva sul peccato e sulla morte. Gesù è vivo, un incontro possibile a tutti, qui e oggi, per una vita decisamente più umana per se stessi e per tutti gli altri, fratelli perché figli di un unico Dio papà. Raro udirne eco in altre religioni. Raro udire un Dio che annuncia ai suoi fedeli di aspettarsi che pubblicani e prostitute li possano sopravanzare per fede. 


�


Questa è la croce di Cristo, un segno positivo, il “più” 


�dell’uomo amato da Dio e perciò chiamato ad amare e 


servire e non ad odiare. E’ il segno distintivo dei 


cristiani, ma è anche un messaggio rivolto a tutti 


gli esseri umani: non si può disprezzarla, anche se non


è obbligatorio amarla. C’è chi la vorrebbe nascondere


per “non offendere” gli stranieri di altre culture. 


Personalmente non ho mai sentito uno straniero 


chiederlo, ma diversi italiani farlo “per loro”. A chi dà 


davvero fastidio la croce? Parla di noi: perché rinnegare


il meglio di noi stessi? Perché spersonalizzarci e soprattutto 


perché disumanizzarci? 











IL SEGNO DELLA CROCE


la riscoperta del proprio battesimo





Uno dei gesti più usuali della nostra fede, che compiamo quasi inconsapevolmente, è il segno della croce. La croce è il principale segno del cristiano. Dice della disponibilità di Dio di amarci oltre ogni limite. Manifesta la nostra fede, che è scandalosamente diversa dalle altre. L’uomo che ama il Dio fatto uomo è chiamato ad amare e servire e non ad odiare e giudicare. Per farlo si deve fidare di un Dio così. Per riuscire a capire lo scandalo del Dio crocifisso bisogna immaginare di mettersi nella condizione di un malato terminale di AIDS, emarginato, difficile, giudicato, temuto. Quest’uomo rifiutato, difficile da accogliere, noi lo abbracciamo, ne condividiamo la vita, la Parola e la sorte, lo confessiamo e lo manifestiamo. Esibendo il nostro segno della croce ce ne rendiamo testimoni, fiduciosi nella risurrezione, compimento delle promesse di salvezza. 





Entrando in chiesa ci si bagna le dita nell’acquasantiera: quell’acqua ci riporta al fonte battesimale e la mano va alla testa, per ricordalo e capirlo, al cuore, per disporre la nostra volontà ad agire secondo  la fede e poi abbraccia tutto noi stessi, destra e sinistra, lavandoci e liberandoci da ogni schiavitù del male.





In un breve gesto stanno le tre persone della  Trinità, la Croce e il mio battesimo, il sacramento attraverso il quale sono stato fatto cristiano. E’ stato un dono ricevuto, il dono della fede.   Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN


 











L’EUCARISTIA (il Corpus Domini)�


Essere cristiani non è venerare un maestro che ha detto cose intelligenti, facendone memoria. Noi stiamo in comunione con Gesù Cristo crocifisso, risorto e vivo.





	La presenza di Gesù vivo si attualizza essenzialmente nella Eucaristia e nella Parola. Queste due espressioni della presenza di Cristo sono accomunate dalla santa messa, dove si susseguono l’ascolto della Parola, l’offerta di sé, la consacrazione del sacramento eucaristico e la possibilità di fare comunione. 





	Come per i discepoli di Emmaus si rinnova l’esperienza di riconoscere Gesù all’ascolto della Parola e allo spezzare del pane. Noi spesso fatichiamo a riconoscere Gesù, pur sapendo molto di lui. Come ai discepoli di Emmaus, Gesù spiega l’evento pasquale. 





	Sulla croce la Parola si è fatta carne; nel corpo e sangue crocifisso la Parola si fa vita risorta. La Chiesa è la porzione di umanità convocata dal Padre in Cristo,  costituita popolo di Dio, che propone a tutti l’accesso alla Pasqua, comunione con Dio. Come per i discepoli di Emmaus, quando il sacramento è riconosciuto, veduto e creduto, esso scompare ai loro occhi: infatti ne resta accessibile il suo significato profondo. E’ la fede.





	Dalla Pasqua nasce la comunità. Siamo CONVOCATI, per RENDERE PUBBLICA TESTIMONIANZA, non solo a parole ma AGENDO alla sequela di Gesù, per partecipare a tutti la salvezza. L’Eucaristia o frazione del pane è fonte e culmine della vita della Chiesa, che da lì matura piena consapevolezza di se stessa, popolo di salvati a motivo della fede, grazie all’azione dello Spirito Santo, attraverso la Parola e il Sacramento.  





La presenza reale di Cristo nelle specie sacramentali del pane e del vino non è una magia: il simbolo e la realtà non sono separati, ma non sono la stessa cosa. Il sacramento chiede che la fede e lo Spirito portino oltre il dato simbolico. Dio si è rivelato, l’annunciatore è anche l’annunciato: Gesù non annuncia se stesso, ma il volto, il mistero e il progetto di Dio. Non è la Chiesa a fare l’eucaristia, ma l’eucaristia che fa la Chiesa. Non è un culto, o una prestazione liturgica, ma Gesù !! Un dono che è un compito. E il corpo e il sangue non sono di un corpo morto, ma vivente: non c’è staticità. Non è un Gesù lì fermo e imbalsamato, ma vivo in tutto ciò che dice e fa. Questo è il senso del “fate questo in memoria di me”: donatevi! Siamo chiamati a una comunione di vita, non a un rito. E’ un compito talora tragico e drammatico, non è sempre festa.    





L’Eucaristia è Gesù. Se la santa messa è la forma più nota di presenza eucaristica, la fede e la devozione ne hanno prolungato l’adorazione al di fuori della messa. L’adorazione davanti al tabernacolo esprime il culto eucaristico in un tempo  per stare realmente con il Signore Gesù, vivo in tutto ciò che dice e fa. 





L’adorazione è la disposizione fondamentale dell’uomo che si riconosce creatura davanti al creatore, peccatore davanti al salvatore. L’eucaristia precede, e contiene tutte le forme di preghiera. Anche al di fuori della messa è inscindibile il legame con la Parola di Dio, per cui l’adorazione può essere un momento di lectio divina, occasione per vedere, sentire e chiedere di imitare l’umanità pienamente realizzata di Gesù. Nell’eucaristia c’è la Pasqua di Cristo, la rivelazione di Dio. La nostra preghiera può sgorgare copiosa, filiale e fraterna, consapevole di contemplare il mistero più grande.  





LA MESSA (rito ambrosiano)





La Chiesa è l’ecclesia, ossia l’assemblea. Accoglie chi viene così com’è.


La messa riunisce l’assemblea per fare comunione. La comunione non la fa la gente, ma la fa l’Eucaristia fonte e culmine della Chiesa.


La messa è la Chiesa che ci accoglie, ci chiama tutti a riconoscerci peccatori. Subito dopo si passa a glorificare Dio nella Trinità.





Poi ascoltiamo la Parola di Dio che presenta e trasmette la fede in un ascolto illuminato dallo Spirito santo. Brani dell’Antico Testamento e dal Nuovo, più -sempre- un brano di (e)vangelo, la buona notizia.





Seguono il magistero del sacerdote in unione al vescovo e al papa e la preghiera universale dei fedeli. Ci scambiamo un segno di pace per dare significato all’offerta dei doni e rinnoviamo la nostra professione di fede nel Padre, Figlio e Spirito Santo.





Poi c’è la consacrazione, la memoria del sacrificio eucaristico, il miracolo di fede della transustanziazione in cui le specie del pane e del vino si trasformano in corpo e sangue di Gesù Cristo morto e risorto, nostra salvezza, vivo e presente in mezzo a noi. Come ha insegnato Gesù, diciamo il Padre nostro.





Viene il sacramento dell’Eucaristia, in comunione con Gesù, in modo non statico ma dinamico (gli adoratori in spirito e verità sono sempre testimoni), che dice e fa il nostro “buon ringraziamento” con la vita.   


Infine la benedizione. Andiamo per il mondo in pace, nel nome di Cristo. 


�LA TRINITA’





Per chi crede in Dio è già molto presuntuoso cercare di descriverlo. C’è chi ha negato di poterlo fare, chi non lo nomina e non lo rappresenta per niente. Se noi sapessimo tutto di Dio saremmo noi Dio che invece rimane misterioso anche per chi Lo ama.Dio tuttavia si manifesta all’uomo, che è in grado di ascoltarlo e comprenderlo. Dio non vuole insegnare per il gusto di insegnare, non fa mai accademia. Se dice qualcosa, da buon papà, è per il bene di chi sta a sentirlo. In questo senso la Trinità non è una geometria religiosa, un’ardita architettura che tiene insieme di tutto e che sottintende l’umano architetto così geniale da padroneggiarne oltre al disegno anche le regole e le ragioni. Dio è innanzitutto sorpresa, come la vera libertà e come il vero amore. Ogni religione porta in sé il rischio di limitare l’accesso a Dio che pure dice.





La trinità “razionale” è come una TV che, malgrado vengano premuti tutti i tasti del telecomando, rimane inesorabilmente spenta. Se non si innesta la spina, il pigiar tasti è inutile. E dove va innestata la spina? Nella nostra vita ! Allora tutto ciò che diciamo e conosciamo di Dio ha senso in quanto innestato sulla vita, non in qualche bella dissertazione. Dire di “credere in Dio” di per sé è molto vago. Dire di credere nel Dio di Gesù Cristo è già più chiaro, ma ancora limitante. Il Dio cristiano ha il suo vero nome nel DIO TRINITARIO, il segno della croce è nel NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO. 





Siamo tutti cercatori di Dio. C’è chi lo cerca una vita e non lo trova. Chi evita di centrare certe sintonie. Chi, dopo averle centrate, perde il segnale e spazientito non sta tanto a riposizionare il selettore della sintonia. E c’è chi, per udire quella stazione , comincia a muovere l’antenna, sposta la radio, si munisce di amplificatori ed ogni sorta di aiuto per captare bene il segnale. 





Il Signore non si impone, se no non saremmo liberi. Però nemmeno pretende di lasciarci senza appigli. Il credente sa di potersi imbattere nel miracolo, mentre il non credente lo rifiuta e qualche credente troppo zelante lo considera quasi un ripiego alla propria autosufficiente saldezza di fede. Il popolo ebraico sperimentò l’intervento divino durante la schiavitù in Egitto. I discepoli sperimentarono i miracoli di Gesù. La Chiesa ad ogni messa ripropone il miracolo della trasformazione di pane e vino in Gesù vivo e presente…. Ma ce ne rendiamo conto? Ci crediamo? La storia del cristianesimo ha conosciuto fatti inspiegabili, talora taciuti dagli avversari della fede senza onestà intellettuale (uno per tutti: il miracolo di Calanda, in Spagna, nel 1640). 





Dio ci sorprende sempre. L’incarnazione è una sorpresa che può non essere accettata. La croce non ha senso senza la resurrezione, ma anche la resurrezione non avrebbe senso senza la croce: una sfida alla scienza potrebbe essere la sindone, non bastasse la fede a rileggere in tutta la sua profondità il senso dell’Eucaristia pasquale. Dio si dona senza mezze misure, per amore.





Noi a Dio “rendiamo grazie”. L’Eucaristia è il “Buon ringraziamento”. E’ Lui ad aver già agito, noi possiamo ascoltarlo, comprenderlo, testimoniarlo. Ce ne rendiamo conto? La visione della storia da parte del credente è sempre alternativa a quella dei condottieri e delle battaglie nelle tante guerre di cui sono pieni i libri. Il popolo di Dio, la Chiesa, ha un interesse alternativo: cerca i segni di Dio. Quando non l’ha fatto è stato il suo errore. La ricerca porta alla sorpresa e la sorpresa alla gioia. Siamo figli, possiamo chiamare Dio papà! Dio è tenerezza. A rivelarcelo è Gesù. Certo non potremmo essere noi ad osare così tanto: in fin dei conti Dio un po’ lo temiamo, ci limita, ci minaccia… E’ lo Spirito di Gesù, vero Dio e vero uomo, a permetterci di osare: senza riferimento a Cristo come potremmo noi ardire a tanto?





Bisogna diventare come Gesù per capire la paternità di Dio. Lo Spirito ci mette in questa intimità e ci permette di tenerla viva. Lo Spirito santo attesta al mio spirito che Gesù è Dio, è morto e risorto. C’è sempre una frequenza giusta sulla mia radio, ma devo agire sul sintonizzatore. A me sta il compito della ricerca. I discepoli stessi dubitavano… E Gesù li manda nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Dio è relazione di amore e noi tramite il battesimo entriamo in questa circolarità: se il nostro battesimo è “inattivo” non può essere viva e grata la nostra Eucaristia. La riconciliazione poi è un sacramento che ci permette un ritorno al battesimo. 





Chiunque dica di saper tutto, “ho già capito”, è come chi non acquisti il giornale o non ascolti la radio pensando che il mondo si sia fermato all’ultima volta che l’ha fatto. 





Non ci si ferma più: divenuti discepoli di Cristo, siamo sempre alla ricerca della volontà del Padre.  














LA RELIGIONE





La religione è la forma storica della fede, ma contiene in sé la possibilità di dire e negare ciò che afferma: i cristiani credono lo stesso Cristo, ma poi possono dividersi ferocemente su molte cose pratiche. Accanto a San Francesco sta l’inquisitore, accanto al martire guerriero sta il martire mite. La Chiesa è “e tradizione, e profezia”: ancora c’è chi fa fatica a capire che mentre la Chiesa tramanda se stessa, ne è già inesorabilmente ampiamente sorpassata e incapace di contenere l’esorbitante esuberanza del Dio, Padre, Figlio e Spirito santo, che dice e testimonia. 





LA RELIGIONE e quella cattolica in particolare ha questo ruolo nella società: sapere che il “totalmente altro di Dio” è pericoloso perché di fatto rende inutile una religione che lo voglia dire. Parimenti l’essere “solo per Dio totalmente altro dall’uomo”, è pure pericoloso, perché la religione quando è settaria e condizionante non serve a favorire liberi rapporti tra uomini adulti. La religione è cosa umana, non è solo anima, non è senza anima. Una religione così non è censurabile se vogliamo dare senso alla vita, e questo è l’essenza del cristianesimo che discende dall’annuncio di Gesù Cristo. Non è sola escatologia, ne’ è solo annuncio, nemmeno solo morale, neanche facile ecumenismo.


 


La sfida ancora non del tutto accettata è quella di una Chiesa esperta di umanità che liberi l’uomo da derive disumane e subumane, elevandolo da una mera logica di scambio ad una coscienza libera e non morale. Educare alla vita è per se stesso educazione alla fede, mentre fuggire o imprigionare la vita nega la fede.





La religione è l’insieme delle forme oggettive della fede, ne diventa la necessaria proiezione storica: oggi non c’è solo una mancanza di fede, ma in molti casi mancano anche il corpo e i vestiti religiosi della fede, che le diano forme concrete e praticabili per dirla e viverla. Una devozione o un rito sono in se stessi accessori alla fede, ma sono a loro volta indispensabili, pena scontare astrazioni ed intellettualismi. Perché la fede non sia solo “pensata” e praticata in un soggettivismo che ne disperda la Verità, condivisa da ogni altro uomo, bisogna transitare per le forme della fede che nella Chiesa si tramutano in tradizione, magistero, liturgia, catechesi e carità. 





Una fede “perfetta” renderebbe inutile la religione, che invece serve per “vivere la inevitabile imperfezione della creatura”: perciò la religione -prodotta dalla creatura- va sempre purificata e bisogna conoscerne i rischi, sapendo che la religione ci vuole per abitare la fede che viene da Dio e che porta a Dio. Il rischio di una religione senza fede è sempre da considerare. E’ il dramma da scontare, la “crisi” attraverso cui passare, per partecipare della storia della salvezza.     





LA PREGHIERA


Perché il cristiano prega?		Che cosa è la preghiera del cristiano?


Si può pregare nella vita?		Quando noi preghiamo e possiamo dire di farlo?





Sembra ovvio: il cristiano prega perché ha pregato Gesù. Vivere da cristiani è pregare e dice insieme la povertà e la ricchezza della fede. Ho dei bisogni e ho un interlocutore attento a me. La preghiera mette in relazione la mia vita con Dio, le persone e le cose, proprio come fa Gesù. Aumentando la conoscenza di Dio, modifico il mio pre-giudizio su di Lui e  rivedo il pre-giudizio che ho di me e degli altri. La fiducia è l’antitesi del pre-giudizio e la preghiera è un termometro  e barometro della mia fede.





Non esiste una definizione certa di preghiera, se non per approssimazione. Le tante esperienze sono tutte parziali e tuttavia la preghiera va vissuta: si capisce pregando, non parlandone e c’è una tale pluralità di modi che ogni sintesi può solo banalizzarla.  Pregare è tenere le mani aperte e non i pugni chiusi. Dobbiamo sentirci come mendicanti di Dio, che non è dispregiativo, riporta alle mani aperte, all’attesa per speranze che non sono pretese. La comunione che ne deriva non viene solo da uno sforzo, ma dall’accoglienza di un dono. Non si riceve per merito, ma c’è un atteggiamento esistenziale profondo fino all’interiorità, dove Dio è nell’uomo e l’uomo trova Dio. Possono bastare poche parole: la preghiera è un luogo di verità, scioglie la nostra libertà, dissolve l’autosufficienza, confessa il limite e il peccato , scaccia le illusioni, ci dà l’umiltà per far buon uso dei talenti che abbiamo. Soprattutto ci rende disponibili alla sorpresa di Dio. Riconoscendo la nostra dipendenza possiamo accettare il dono di Gesù al cui confronto offriamo in cambio quasi sempre molto meno. In famiglia lo si capisce, perché ogni giorno scopro un dono e se voglio lo posso restituire. Con la preghiera ci lasciamo condurre senza sapere bene dove, ma avendo chiaro il perché, affidandoci al Dio misericordioso, preveniente e provvidente. Incontreremo anche il male, come Gesù, pecora muta nelle mani dei tosatori, agnello condotto al macello. Perciò pregare è anche silenzio, insieme a lode, ringraziamento e richiesta: chiedere è profondamente cristiano, il Padre nostro dice che riconosco le possibilità dell’interlocutore, affidandomi. Cadessero anche delle briciole, si tratta pur sempre delle “briciole” di Dio.





Sì: è possibile ed è necessario. Ci sono tanti modi di pregare in casa, e tutti dicono una bellezza e un desiderio. Si è come si prega e si prega come si è. La preghiera familiare edifica la coppia, la sostiene e promuove, ne autentica e recupera le relazioni, smussa gli angoli, fa superare dubbi e paure. Non si tratta di aggiungere un altro impegno, ma di toglierne all’adorazione degli dèi bugiardi: quanto tempo non abbiamo passato con Lui facendo altre cose? La preghiera umanizza le relazioni: non è psicologia, ma cristianesimo. E’ l’attività più umana, quella che ci libera dalle illusioni e ci consegna alla realtà, risana le ferite, snida il peccatore dall’egoismo e dall’autosufficienza. Ciò che è cristiano è umano: Gesù è l’umanità pienamente realizzata. La preghiera non è mai un fatto privato, crea relazione. La famiglia è un luogo privilegiato di preghiera, perché lì la si può praticare con senso e continuità. E’ luogo dove si riceve e si dà, e dove si dà senza attendere ricompensa: perciò la preghiera le è congeniale. 





Infine noi preghiamo davvero quando l’atto si fa festivo e gratuito. Si lascia tutto: quando è festa non c’è asse da stiro o computer che tengano. Il gratis esclude interessi diversi dallo stare lì: sembra non servire a niente, inefficace, eppure vale. Non è vero che “tutta la vita è preghiera”. La vita è comunione, che si esprime anche nella preghiera che è un momento ben preciso, voluto e curato. Siamo uniti a Cristo, quindi preghiamo: la comunione precede la preghiera: è già attiva, è Dio a prendere l’iniziativa. Prima della mia volontà di pregarlo c’è Dio offerto in Gesù. La preghiera rinnova questa fede;  suppone il senso di Dio che si offre e permette all’uomo di protendersi all’infinito: resta vero che l’uomo lo sappia, non lo sappia o sia confuso. La preghiera è il Dio-vicino, non in modo sensibile (lo vedo, lo tocco) -a qualcuno è pure toccato, fugacemente- ma per fede, “l’abito certo ma oscuro” che non si regge su “prove scientifiche” di Dio, ma comprende la conoscenza di Dio. Perciò il “sapere della fede” sussiste nel dubbio e nell’oscurità: la preghiera fiduciosa non “tocca” ma “sa”. 





A volte la preghiera non dice nulla, altre volte si prega in situazioni dolorose e struggenti. Molti santi hanno sperimentato l’aridità della preghiera. E’ la preghiera più autentica e non va confusa con la tiepidezza o l’infedeltà, ma proprio perché fervente e fedele, lascia sgomenti che questi santi non provassero assolutamente nulla di consolatorio. Ancora è Dio a farci capire come il nostro non sia un “fare”, ma un “essere” da cui scaturisce un fare. Quindi prima della qualità e della quantità c’è la fedeltà. Il luogo dove si prega a volte asseconda bisogni estetizzanti, pure importanti, tuttavia l’essenza della preghiera può fare a meno anche di questo. La virtù non sta in un atto e in un luogo, ma in un abito che indossiamo in ogni luogo. L’abito di credente che mi ero messo addosso non è più un vestito, ma diventa pelle. Per l’abito è d’aiuto avere una regola, ma al fondo c’è la fede nella Pasqua, Gesù crocifisso e risorto, l’Eucaristia. Quindi la preghiera non è neanche l’eucaristia, ma esprime una filialità al Padre e una fraternità all’umanità sancita dal mistero della Pasqua.          





In conclusione si prega con gradualità senza aver mai la presunzione di saper pregare e di aver capito tutto della preghiera. Servono pazienza,  umiltà e  silenzio per far tacere le voci che disturbano la capacità di stare da solo con le mie domande.  Addestrandomi all’ascolto, tenendo le mani aperte, gustando l’essenziale e diffidando delle emozioni, arriverò alle verità teologali, là dove ci sono la fede, la speranza e la carità. 





IL CANTIERE APERTO DELLA PASTORALE 


Iniziazione cristiana e trasmissione della fede nel terzo millennio





L’argomento è attualissimo. Rimanda alla Novo Millennio Ineunte e al documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Ancor più prossimo nel tempo, esso riprende spunti della prolusione del Cardinal Ruini all’assemblea generale dei vescovi: “la sfida è trasmettere la fede”.  Il problema non è certo quello di azzeccare la ricetta giusta: non esistono ingredienti risolutivi, e tempi di cottura magici e garantiti. C’è “qualcosa che blocca”. Un insieme di ostacoli in cui coesistono i tempi mutati, le spinte culturali, l’azione del maligno e purtroppo anche alcuni nostri errori pastorali. Evangelizzare in un clima di “agnosticismo diffuso che fa leva sulla riduzione dell’intelligenza umana a semplice ragione calcolatrice”, è la sfida che oggi tocca chi si impegna nel ruolo di catechista o di educatore nelle più svariate forme . La franca ammissione che “lo sforzo di rinnovamento della catechesi ha dato risultati, almeno sul piano quantitativo, piuttosto scarsi” è motivo di sprone nella modalità di porgere il primo annuncio e di proporre l’iniziazione cristiana. 





In particolare diventa decisiva l’autocomprensione del soggetto che dice l’annuncio: è la Chiesa stessa come popolo di Dio, in cui nell’insostituibile ruolo di sacerdoti e consacrati si affiancano comunità cristiane degne di questo nome, laici preparati e motivati, parrocchie vive presenti sul territorio, aperte e missionarie con tutti. Forse può dar fastidio, ma serve una revisione complessiva delle nostre pastorali, 





La ricerca costante è quella di frequentare Gesù senza usarlo, pregandolo ed amandolo senza scadere in vuote ideologie, in doverismi moralistici, in filantropie fini a se stesse, in visioni di Chiesa chiusa in sagrestia o in spiritualismi magici e disincarnati. Come ha detto anche il Papa, nel nostro contesto secolarizzante e agnostico l’iniziazione cristiana assume un carattere fondamentale e questo non riguarda più soltanto i più piccoli ma larghissime fette della popolazione adulta, anche battezzata, anche tra i battezzati praticanti.





